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licitaceli i Un ritratto di 
Mollare 

Studiosi e uomini di teatro 
hanno discusso a Pavia di Molière 
e del suo personaggio un po' 3k$^ ^ \^ 
ironico e ipocrita alle prese col potere ' y^ x 

Italia 
paese dei Tartufi 

Nostro servizio 
PAVIA — È possibile dire 
qualcosa di nuovo attorno a 
Gian Battista Poquelin me
glio noto come Molière? Stu
diosi e teatranti italiani e 
francesi riuniti a convegno 
al Castello Visconteo per «L' 
anno Molière* (manifesta
zione organizzata dal Comu
ne, dal Teatro Fraschini e 
dal Centro culturale france
se) non hanno avuto alcun 
dubbio. E del resto rifletten
do sulla diversità delle opi
nioni scaturite dal confronto 
fra accademici e teatranti 
non ci resta che condividere 
il loro ottimismo di fondo. 

A ciascuno il suo Molière 
dunque: che stia qui, in que
sta affermazione il senso del
la sua fortuna e anche la 
chiave di uno slogan andato 
giustamente famoso «Moliè-
re nostro contemporaneo*? 
Sta di fatto che chi credeva 
ancora a un signor Poquelin 
chiuso nell'iperuranio dei 
classici ha subito una bella 
doccia fredda. L'ha dimo
strato soprattutto l'interes
sante tavola rotonda coordi

nata da Luigi Squarzina, che 
ha visualizzato i cento e uno 
modi possibili di mettere in 
scena Molière, a cominciare 
dallo stesso regista, autore di 
un pregevole film televisivo 
che analizzando un parallelo 
la vita di Molière e quella di 
Bulgakov ne approfittava 
per tentare di mettere in luce 
1 rapporti fra creazione arti
stica e potere. 

Ma accanto all'intellettua
le in lotta per le proprie idee, 
di Squarzina ecco anche il 
Molière tutto attorale di Ma
rio Scaccia, interprete di for
tunate edizioni di commedie 
molièriane a cominciare da 
un lontano Tartufo accanto 
al «mostro sacro» Memo Be-
nassi. Il signor Poquelin, in
somma, per Scaccia è un 
continente non ancora del 
tutto esplorato. Da parte 
sua, intanto, lui ha pensato 
di metterlo in parallelo con 
Petrollni avvicinando il Me
dico per forza, al Mustafà del 
celebre «Gastone». 

Comunque Molière è un 
fantasma con il quale so
prattutto i registi hanno ten

tato di misurare la propria 
fantasia e le propria conce
zione del teatro. Come di
menticare, per esempio il ce
lebre film di Ariane Mnou-
ckhine? Dello stesso avviso è 
Mario Misslroli, regista di 
Tartufo (1974) con Ugo To-
gnazzl che fece scalpore. Di
ce Misslroli: «SI trattava di 
un Tartufo tutto italiano, 
provocatorio, ambientato in 
un'Italia umbertina, cioè nel 
primo momento di unità na
zionale conosciuto del nostro 
Paese. Nel mio spettacolo mi 
interessava mettere In luce 1 
rapporti fra 11 personaggio e 
la classe dirigente all'interno 
della quale di trovava a vive
re». 

Tutta diversa l'opinione di 
Mina Mezzadri che ha firma
to quest'anno la regìa di un 
discusso Tartufo . «Quello 
che mi importa — ha spiega
to è di trovare in un testo l'a
nima dello scrittore. Per me 
il Tartufo è l'opera di uno 
schianto, lo schianto di un 
autore costretto a rimaneg
giare la sua commedia In se

guito alle pressioni del pote
re*. Ma Franco Parenti, in
terprete di un Tartufo di suc
cesso in questa stessa stagio
ne, è, polemicamente, di tut-
t'altra Idea: «Tartufo è un ti
po, ci saranno sempre 1 Tar
tufi fino a quando il potere 
ne avrà bisogno. Tartufo — 
ha continuato l'attore — vie
ne dalla strada, è di un'altra 
razza rispetto al resto dei 
personaggi. Un errore comu
ne è quello di volere a tutti 1 
costi ricercare in lui il proto
tipo dell'ipocrisia. Tartufo 
per me è ben altro, è quasi 
una categoria dello spinto, è 
l'incarnazione di un umori
smo nero, senza pietà. Ed è 
qui che sta la sua moderni-
a». 

Così In Italia. E in Francia 
sua terra d'origine? Alfred 
Simon studioso mollèriano e 
critico dell' Esprit si è chie
sto: «Qual è oggi la "masche
ra" vivente di Molière?». 

Tracciando una breve sto
ria delle interpretazioni mo
lièriane in Francia. Simon 
ha messo in rilievo l'ambi
guità di alcune edizioni fir-
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Smessi almeno in parte 
gii abiti più kitsch, 

torna in Italia lo 
spettacolo sul ghiaccio 

«Holiday 
on ice» ora 

veste più 
sobriamente 

MILANO — Gli snob non lo 
amano. II pubblico medio colto, 
in genere, arriccia il naso. Gli 
altri Io vanno a vedere portan
doci ì bambini e i nonni. Il po
polarissimo Holiday on ice è, di 
fatto, uno spettacolo contro
verso, di quelli che, senza darlo 
a vedere, dividono il pubblico a 
metà. Ciò nonostante è indi
struttibile. 

La sua storia è costellata di 

rndi successi intemazionali e 
continue, opportune, tra

sformazioni. In trentotto anni 
di vita, mai uno scarto impon
derato o imprevisto rispetto al
le aspettative del pubblico. 
Mantenendo fissa la sua corni
ce (il ghiaccio e i pattinatori), 
variando le atmosfere dei «nu
meri» di cui si compone a secon
da dei gusti più alla moda, Ho
liday on ice si è guadagnato un 
posto nell'empireo degù spetta
coli etemitcorae il circo, la rivi
sta, il music-hall. Questa genia
le produzione inventata dal 

Il film 

Madison Square Garden di 
Broadway, è tornata in Italia 
dopo tre anni di assenza per 
una tournée di ottanta giorni 
organizzata da Walter Nones. 
Dopo Milano, toccherà i Palaz
zi dello Sport delle principali 
città del Nord, fino al 10 luglio. 

Le novità sono molte. Non ci 
sono più le edulcorate scenette 
di un tempo. Abolite le cartoli
ne illustrate, la neve che cade 
dall'alto, gli abeti, il Natale di-
ckensiano, quell'autentico 
«kitsch* che correva sul ghiac
cio dei vecchio Holiday on ice 
ha smorzato i suoi toni. È di
ventato sobrio, contenuto, per
fino elegante. Questa volta 
trionfa il balletto. E il gioco, co
me si può ben immaginare, è 
diventato metto più diffìcile 
per i 100 artisti-sportivi di le
vatura intemazionale che si e-
sibiscono nello spettacolo. 

Danzare sul ghiaccio, lan
ciandosi in figure acrobatiche, 
piroettando, divaricando le 

gambe in vertiginosi jeté, è un" 
impresa da campioni. Ci riesce 
la spericolata Mitsuko Funako-
shi, una giapponese piccola e 
tonda, proiettata in un beli' «s-
solo che si intitola Fantasia da 
Cole Portere lanciata poco pri
ma in un languido passo a due 
amoroso (con il canadese Don 
Zeman), acuì neanche la durez
za de» ghiaccio e lo stridore dal
le lame riescono a togliere la ca
denza soft . Ma far ballare il 
lento o un walzer di Strauss a 
tutta l'impeccabile compagnia 
deve essere sembrata un inezia 
poco spettacolare al regista e 
coreografo Jacques Chazot. Co
sa ha fatto? Ha montato una 
bella coreografia di flamenco, 
distribuita nei 40 metri per 20 
della pista e ha lasciato che i 
campioni Laurie Vìzzie, Eduar
do Marques e il morbido un
gherese Laszlo Vajda ci rica
massero .«opra, tra lampi di luci 
rutilanti, con i pattini attenti a 
non guastare, neanche nelle Do

se -puntate», il feeling della 
musica. Poteva essere un fla
menco troppo freddo e solo ac
cennato. Invece, complici i co
stumi neri, molto eleganti, è 
riuscito persino originale. L'in
ventiva del coreografo di Holi
day on ice si è comunque spinta 
oltre. 

Forse sfruttando l'avvenenza 
e il ritmo connaturato all'arti
sta di colore Atoy Wilson, Jac
ques Chazot ha fantasticato 
sulla vecchia New Orleans e su
gli albori del jazz. Wilson riesce 
più degli altri a trasmettere ai 
pattini un brivido sensuale. 
Danza fluido e dinoccolato co
me fosse sulla terra ferma e tra
sporta tutto il pubblico, che in
tanto applauda e grida «bravo, 
bravo», in una immaginaria di
scoteca. I costumi che ricorda-» 
no gli schiavi delle piantagioni 
e poi le accecanti paillettes di 
una esagerata e pacchiana New 
Orleans non bastano a creare 
una distanza critica. Ormai tra 

mate da registi famosi come 
Chéreau, Planchon e Vitez; 
ambiguità del resto che sono 
proprie del personaggio Mo
lière, capocomico e attore, 
drammaturgo e osservatore 
della realtà, uomo del re e 
uomo di se stesso, come ha 
bene osservato Odoardo Ber-
tani nella sua relazione. 

Così alla fine di una lunga 
giornata nel corso della qua
le Molière era stato vivisezio
nato da ogni parte non ci si 
poteva, malgrado tutto, non 
porre ancora la domancia: da 
dove viene la contempora
neità di Molière, la sua 
straordinaria popolarità ca
pace di fare scrivere notte
tempo sui muri di Avignone, 
per una versione andata giu
stamente famosa 'Vitezje V 
alme* «Vitez ti amo» dal no
me del regista che l'aveva 
messa in scena? Una rispo
sta possibile sta nella già sot
tolineata ambiguità di Mo
lière, nella sua possibilità di 
essere una cosa e 11 suo con
trarlo, nel sorriso misterioso 
e indagatore che ci rimanda
no 1 suoi ritratti, nell'ansia di 
certezza da cui sono laica
mente e perpetuamente af
flitti i suol personaggi, co
stretti continuamente a por
si domande sulla vita e sugli 
uomini che sono le stesse di-
oggi e, probabilmente, di do
mani. 

Maria Grazia Gregori 

il pubblico, i pattinatori e il 
ghiaccio si è stabilito un rap
porto di totale connivenza. 

Questo Holiday on ice è at
tentissimo ai riti del ballo mo
derno. Se ne distanzia solo per 
strizzare l'occhio al pubblico 
dei bambini. Ecco, allora, sfor
nato con grazia e discrezione, 
un quadretto da Alice nel paese 
delle meraviglie . Passano in 
rassegna i personaggi più noti 
di Lewi3 Caroli: Alice (la bra
vissima Tracey Solomons), il 
coniglio bianco', il cappellaio' 
pazzo, il bruco, il granchio, 
Humpty Dumpty e il mazzo di 
carte con la terribile regina. 
Qui, il costumista, André Le-
vasseur, ha lavorato con inge
gno, creando mascheroni molto 
belli, accostando colori vivacis
simi. Ancora per i bambini e 
per salvaguardare quel tocco 
circense che Holiday on ice non 
ha mai rinnegato, ci sono i 
clown (Duncan Waley, Guy 
Longpré e gli altri) con i trucchi 
e le gags sapientemente misu
rate sull'ardua e pericolosa la
stra di ghiaccio e una schiera di 
eleganti barboncini, vestiti nel
le fogge più diverse che scivola
no, caracollano, zampettano a 
suon di musica come tanti 
Snoopy impazziti. Come // ba
rone rosso ; celeberrimo Von 
Ritthofen impersonato da 
Snoopy, questi cani sono per 
metà tedeschi. Il loro fascino 
però è solo e del tutto america
no. 

Del resto, non c'è nulla che 
non sia americano ih questo 
spettacolare show . Dal ritmo 
incalzante dei numeri alle mu
siche quasi tutte suonate dal vi
vo. Ce persino un grande gioco 
del volano con campioni statu
nitensi veri. Qui, pattinare di-; 
venta puro sport, ma la distin- • 
rione e capziosa. Ovunque re- ' j 
gna la naturalezza. Non sono 
consentiti errori: gli artisti di; 
Holiday on ice sono fuoriclasse 
dei pattini. Sul ghiaccio, infat; 
ti, si gioca tutta la credibilità di 
questo gigantesco fajsiness che 
costa — mutando il doppio — 
più di un milione di dollari. 

Marinella Guatterinì 

Luce e declino della faccia «punk» di Los Angeles 
THE DECLINE OF WESTERN CIVI-
LIZATION — Diretto da: Penelope 
Spheeris. Produttori esecutivi: Jeffrey 
PreUman e Gordon Urown. Con: 
Fear. Black Flac, Gcrms, X, Alice Bag 
Band, Cìrclc Jerk. Catholic Discipli
ne. USA. Documentario musicale. 
1980. Colore. 

L'.a/rra» faccia della California 
svelata attraverso il punk , i locali di 
Los Angeles, I concerti Interrotti dal 
pompieri o dalla polizia, l buttafuori 
e le riviste d'assalto tipo Slash (venti
mila copie dì tiratura). Il suono cali
forniano del 1980 ricorda Irresistibil
mente Il 'Caos* britannico del 1976, 
del Pistols e del primi Clash, 1 gruppi 
che hanno più Influenzato (assiemo 

ai Ramones) la scena giovanile della 
West coast II movimento punk rag
gruppa bianchi, portoricani, messi
cani che vivono una marginalità an
cora abbastanza assetata di vita e 
ricca di fantasie. Sono diciassetten
ni, ventenni, con altri comportamen
ti, abitudini, Idee dalla generazione 
hippy che l'ha preceduta, una gene
razione ridotta adesso a collezionare 
dischi del Jefferson Atrpìane, colti
vare piantine di marijuana In sog
giorno e ad andare In ufficio. 

Ixys Angeles, una metropoli «a-
st ratta», che sembra costruita con 11 
plastlc city, è ormai 11 posto ideale 
per 1 punks. Una palestra durissima 
per gruppi come I Germs, che ogni 
sera rifanno lo stesso spettacolo con 

ti cantante completamente 'fatto* 
che sì rifiuta di usare il microfono. 
Oppure per gli *X; la banda destina
ta a diventare famosa con Ray Man-
zarek (ex Doors) come produttore di
scografico. Il punk nel suo embrione 
'spontaneo' nasce dal rifiuto del divo 
preconfezionato, dalla rottura del 
rapporto llbldlnale tra pubblico e 
rock-star. A questo 1 punks contrap
pongono Il battito spasmodico e 11 vo
lume Insopportabile della musica. Il 
rituale demente, la danza del pogo, 
lattine di birra e abitudini di vita che 
non salvano. Come non si salva II fu
turo, quello della *clvllta occidenta
le», di cui Penelope Spheeris, regista 
di cinema e di televisione, preannun
ci scherzosamente II declino già nel 

titolo. Caso abbastanza raro, si trat
ta di un documentarlo sul rock fatto 
da qualcuno che non solo di rock ne 
capisce, ma anche di documentari se 
ne Intende. Sociologicamente oc
chiuto e stimolante, onesto nell'uso 
dello spettacolo, The decllne of we
stern civllizatlon risparmia tirate 
•pallose» e sapute e quando sceglie di 
divertire lo fa anche bene. Spassose 
le Interviste con 1 redattori di Slash, 
gli short con l musicisti e con l loro 
manager-vittime, tirati allo spasimo 
1 brani dal vivo, ma Intelligente so
prattutto Il montaggio. 

f. ma. 

• Al cinema Ciak di Milano 

PRIMA VISIONE IN TV 

lì iwÀ =1 
I imprendibile 

QUESTA SERA 
ALLE 21.25 

CON RYAN O'NEAL 
BRUCEDERN ^ 

, _J ISABELLE ADJRNl 
c a n a l e 5 REGIA DI WALTER HILL 

Servizio Sanitario Nazionale - Reoiono Piemonte 

USL 1-23 TORINO 
Avviso di licitazione privata 

ERRATA CORRIGE 
Si comunica che p ia t i to richiesto nell'avviso «li gara a lic.i;.-ii.i::-.e privata 
pubb'icato nel l 'editor ie de! !• Maggio 1083 rel.5i.vo all 'aggiudicazione 
della fornitura i l i pel icele radiografiche e p ro ie t t i chimici p-ir il pe-iodo 1 
agosto 1S83. 31 dicembre 1983 è da intendersi modificato come segue 
la voce: art . 12 tett. e) in urt. 12 latt . a) e) - la voce : art. 13 lett . b) 
d) e) In art . 13 latt. a) b) e) | L F n E S I D E N r E Aldo Olivieri 

C O M U N E D I L A C A S S A 
PROVINCIA DI TCiUNO 

Avviso di deposito progetto preliminare di Piano regolatore genera
la comunale. 

IL SINDACO 
v>sta la L n n. 56 dfli 5 dicembre 1977 a successive integrazioni 

RENDE NOTO 
che è deposna'o presso l 'Uff icio di segreteria del Comune il progetto 
preliminare di Piano regolatore generele comunale, approvato con 
at to di C C. n. 46 del 18 marzo 1983. p c trenta giorni consecutivi a 
decorrere dal 6 maggio 1963. Chiunque potrà prenderne visione e la.' 
pervenire entro sessanta grorni eventuali osservazioni. 

IL SINDACO Tuberga p.i. Biagio 

UNITA SANITARIA LOCALE N. 9 
REGGIO EMILIA 

L'Unità Sanitaria Locale N. 9 di Reggio Emilia, 
invita le ditte interessate a presentare domanda 
di partecipazione a licitazione privata per la 

FORNITURA 
DI OLI DA RISCALDAMENTO 

per il periodo 
1 ot tobre 1983 - 30 set tembre 1985 

Le domande dovranno pervenire entro il 20 mag
gio 1983 a questa Unito Sanitaria Locale, viale 
Amendola 2, Reggio Emilia, Servizio economato. 
Tel. (0522) 90.000. 

IL PRESIDENTE Giovanni Chierici 

http://rel.5i.vo

